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ALLA MEMORIA 



RAFFAELE PIRIA 



PerdoDÌDO gli amici del compianlo Piua 
se osai inscrivere il suo nome illustre su 
queste pagine. Nissuno sa meglio di me, 
che nulla possono aggiungere agli onori dei 
quali egli slesso fece serio alla sua me- 
moria. Ma ogni ricordo dei grandi che ci 
erano esempio ed incuniggiamenlo, giova a 
chi lo coltiva neiranimo grato, e giova in 
(specie alla gioventù lenendola unita a glo- 
riosi maestri, rapili per morte prematura 
alla scienza. 



A me poi, Del pubblicare la mìa Amba- 
sciata, il ricordo del Puii, maestro degli 
ìnsegnaoti come degli iovesligalori, riesce 
doppiamcQle grato e lusinghiero , perchè 
egli si compiacque di giudicare assai bene- 
volmenle (|ueslo mio saggio, dopo di averlo 
sentilo nel Circolo Torinese delle letture 
scientifiche e letterarie, egli di cui l'animo 
semplice, serio, franco, severo non eraso- 
verchìameole portalo ad encomiare , così 
che la sua soddisrazione per me equivale 
ad ambitissima corona. 

Al PiBiA io devo il benetizio dell'inco- 
raggiamento, siccome in lui ricooosco la 
scorta di un esempio luminoso e nobile do- 
vunque guidava, e questa dedica per me è 
ua debole sfogo di profonda gratitudine. 
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Signore gentili — anzi lasGiaU eke Ìo dica 
gmtilissime, poiché in questa aera avrò Os^fUo 
di tanta indulgenza, che, se vorrete accordar- 
mela, non sarà cortesia soltanto, mafnprio 
un atto di gentilezza! 

Onorevoli Signori, che wM vorrete non se- 
condare il gentil sesso I 

Vi preg^ di dimciiticarG per una mezi'ora 
cbe vi parli un medico, un professore di fimo- 
logia. Io mi presento a voi qual ambasdstore 
— ambasciatore di ua popolo numerosissimo — 
e nell'esibirvi le mie lettere credensalì, mode- 
Btia ed ambizione vogliono che in due parole io 
mi Bcusi dell'audacia di aver assunto l'onorifico 
impegno, che mi mette innanzi a così scelta 
potenza, imponente per sapere , per grazia e 
per buon gusto. 



Di fatti più di una volta ho Tolnto rinunziare 
Tonore troppo liberalmente conferitomi, e di 
per diversi motivi. 

Frimieramente, perchè altri molto meglio di 
me conoBcono l'indole, i costumi , la costituzione, 
la storia del regno che devo rappresentare. Ma 
coloro che volevano deputarmi, obbiettavano 
che gli uomini piii meritevoli da me accennati 
fossero 0 lontani od occupati di afiìiri piil im- 
portanti ; che io da 16 anni avessi studiato 
tutto quello che si riferisce al paese originale 
e primitivo di cui sto per trattenervi; averne 
io goduto e goderne tuttora vantaggi e bene- 
fizii; essere debito dì gratitudine non sottrarmi 
ad un incarico, il quale non potrei ricufiare 
senza tradire uno dei più deUcati doveri nel 
consorzia sociale. Itimossa da un detto quanto 
benigno, altrettanto autorevole , la dìfficolfò 
materiale, misi in campo la formale che per 
me è di peso assai maggiore : allegava non 
intendermi io dell'arte diplomatica di rivestire 
la cosa grave di forma elegante, tanto più che 
non essendo io nato sotto il bel cielo d'Italia, 
di cui pure mi vanto cittadino, non potrei nem- 
meno tentare di raggiungere il dire breve e 
lunpido, svelto e forte, sugoso, colorito,,— ele- 
gante insomma e conveniente a questo onore- 



ToHssimo consesso. Ed essi replicavano che la 
vostra indulgenza superasse ancora il vostro 
bisogno dì una bella e piacevole espressione; 
che vorreste sacrificare per un'ora la delicatezza 
dell'orecchio, avvezzo a soave pronunzia, al- 
l'interesse che di certo v'inspirerebbe il paese 
nel quale avri> l'onore d'introdurvi; essere do- 
ver mio il sacrificare l'amor proprio a codesto 
interesse ; tant'è , che vinsero la mia trepida- 
zione con ragioni di dovere, e — ve Io confes- 
seri) francamente — la modestia cedette all'am- 
bizione. 

Eccomi dunque niente meno di un ambasaa- 
tore; datemi benignamente licenza di entrare 
subito in materia. 



n nostro paese venne scoperto per lo meno 
cinquanta secoli prima de' suoi abitanti. Sco- 
prire il paese era cosa fecilisama, la scoperta 
degli abituiti invece forma uno dei più b^ ti- 
toli di gloria per chi ne fii l'antore. Eppure 
l'esistenza del popolo si è rivocata in dubbio 
dopo lo spaào di un secolo e mezzo trascorso 
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dalla Bcoperta e prima descrizione, quasi trat- 
tassesi degli uomini codati delle Nicobare (1), 
di quelle isole in cui alcuni viaggiatori presero 
nn d bel granchio, scambiando un pezzo dì 
corteccia, attaccato alla giubba degli isolani, 
por una vera coda, come se noi volessimo 
prendere sol eerio la benedetta coda di ron- 
dine delle nostre falde. Per ora non addurrò 
altra prova dell'esistenza del mìo popolo pre- 
diletto sa non questa che, se egli non esistesse, 
non potrà certamente ùir io le veci di nn ano 
ambaBoiatore. 

Ho già accennato che il popolo è numerosis- 
simo: appena oso ennnziare il nnmorD che ri- 
Bulta dal censo istituito nel 18^ e tuttavia quel 
censo si è fatto con molta accuratezza. Or bene 
il numero degli abitanti monta a sessanta mila 
trilioni. Eppercif) d'ora innanzi voglio indicare 
il paese col nome di Polibrozia, cioè paese 
popolati ssimo, paese che possiede un numero 
sterminato di esseri mortali (2). 

Ogni provincia ne contiene più di sessanta 
bilioni, e nelle singole provincie la popolazione 
cresce rapidamente nei tempi di abbondanza. 
Perà l'influenza che uua larga copia di viveri 
esercita nella moltiplicazione degli abitanti, è 
più sensibile per la nobiltà, che per il popolo. 
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cioè il numero dei baroni si accresce più ratto 
che non quello della cosi detta bassa gente. 

Per quanto sia popolato il paese non vi ha 
lusso di abitanti ; imperoccbo quando in una 
provincia il numero degli abitanti decresce 
della metà, le forze ed il lavoro di quelli che 
avanzano non sono sufficienti per sostenere la 
loro vita; anzi in tal caso infallibilmente so- 
pravviene la rovina dell'intera provincia. 

Affin di poter descrivere l'indole del popolo, 
devo raccontarvi qualche cosa del clima. Cfin- 
se^ Giusti ha detto benissimo : chi sa il dima, 
sa g-li uomini (3). Ora il clima dì Fcdibrozìii è 
il più uniforme che si possa immagina», e per 
di piti in tutte le provincie lo stesso. Sarebbe 
il vero (dima per i tìàà, se con foBse troppo 
caldo. Qiial è, aumenterebbe in modo soverchio 
rirrìtabilità del sistema nervoso, perchè supera 
ancora la temperatura che d'inverno suole re- 
gnare nel senato ed in quasi tatti gli ufiizii pub- 
blici di Torino, temperatura che ogni medico ha 
il dovere di combattere, in quanto die talvolta 
non gli Hesce Jacile di vincerne le conseguenze. 
Oltre ad essere caldo, il clima dì Polibrozia è 
molto umido ; ma non va soggetto a veri venti. 
Per centra i terremoti, come nel Giappone, sono 
frequentissimi, e si ripetono ad epoche regolari. 
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Conforme l' uniformità locale e temporale 
del clima, i Polibroziani presentano una gran- 
dissima somiglianza d'indole e di costituzione 
iodividualc, e, cosa strana, laddove in altri 
popoli, coll'inveccliiare delle singole persone, si 
scolpisce maggiormente l'individualità dell'e- 
spressione, in cpsi questa si fa sempre minore. 

Si distìnguono poi per la capacità di grondi 
sacrifìzii nello scopo di salvare i loro simili, e 
non di rado accade che quattro e più biUoni 
immolioo la propria vita per la salvezza degli 
altri. 

La media dm^ata ddia vita dei Polibroziani 
è l)reTÌ8»ma ; sono di ima grande Benflìbilit& 
per le influenze finche, e spedalmente sono sen- 
sìbilisBimi pel fiilmine, a tal punto, che anche 
un piccolo temporale quando colpisce una folla 
di Polibroziani, ne suole distruggere non solo 
centinaia, ma miglila. 

Erigono monuEoentì sepolcrali di una grande 
sempliciti, e per la costruzione di codesti ser- 
vono i corpi dei defnnM medesimi. Sanno tra- 
sformarli in corpi geometrici di bellissime pro- 
porzioni : obelischi, prismi, tavole magnifiche, 
n materiale de' monumenti scelgono dì colore 
rosso in tutte le gradazioni, dal rosso cupo 
fino al roseo pallidissimo. Talvolta invece 



presce]g:onD tm mOBaico di tavole nere di cui 
rivestono la volta dì una cappella senza altare. 

I Polibroziani, benché abbiano reso e rendaDo 
oggidì grandi servizli alla così detta psicologia 
empirica, tuttavia non si occupano punto della 
questione sulla dualìtii o semplicità del loro 
essere; tanto più alacremente da altre nazioni 
si agita il problema, se i Polibroziani debbano 
considerarsi come composti di spog-Iia ed anima, 
oasia quali esseri, in cui i due principii siano 
assolutamente fusi insieme. 

L'uniformità del carattere nei Polibroziani si 
fa notare nell'occupazione quasi identica, alla 
quale sono tutti dediti. Si direbbe che un i- 
stinto nazionale lì porti tutti a viaggiare. Par 
iucradibile, ma pur ve n'ha di quelli che nella 
breve loro vita hanno percorso piii di sessanta 
mila volte in varie direzioni le provincie in 
cui abitano. 

Però anche allorquando viaggiano colla mas- 
sima celerità, questa è quarantacinque volte in- 
feriore a quella che si raggiunge sulle nostre 
strade ferrate Ma tale celerità adoperano là 
soltanto dove viaggiano per strade larghe e 
lunghe ed in grande società; dove camminano 
ad uno ad uao, non riesce loro nemmeno d'an- 
dare di pari passo colla lumaca; paiono fuggir» 



la grande Bocietà per raUentaie il passo nei viali 
dei fìloBofi. 

Per quanto poi sieno avvmi a sempre viag- 
giare, pure difficilissimamente lasciano la pro- 
pria provincia, se non in casi eccezionali, in cui 
fanno migrazioni per recare eoccorso ad un'altra 
provincia colpita dì grave calamità. Quindi si 
potrebbe credere che il cerchio ristretto dei loro 
movimenti dipenda piuttosto da un profondo 
e costante amore del suolo nativo, che da uno 
spirito tenace o pusillanime di provincialiEmo. 

Ma ciò non toglie che nelle condizioni ordi- 
narie essi lavorino princùpalmenta nell'interesse 
provinoialQ, e codesta tendenza ha messo in 
loro ladici coA profónde, da sembrar quasi quasi 
una fortuna che non godano i vantaggi di una 
rappresentanza costitunonale, imperciocché le 
quistioni di mnnicipio renderebbero impossibile 
il fatto che una discussione si sbrigasse mai 
da interessi locali. 

In compenso, sono occnpatissimi deUa salute 
materiale delle proprie provìnde, e spiegano una 
operosità che assume il carattere di un biBOgno 
imperioso. Finché vivono sono in cammino, e 
^ operaj non desistono mai dal trasportare ma- 
teriali di prima necessità, per attuare la prospe- 
rità della provincia in cui nacqnero. 
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L'ìstrunone pubblica si caratterizza per la 
splendida libeitOift con cui si metto in atto il 
prìn(ùpio che ogni scolare, per ìstmirsi bene, ba 
bisogno di un gran numero di maestri. Sotto 
questo rapporto, Polibrozia anpera di gran lunga 
lo stesso Idliput Voi vi ricordato del racconto 
dello Swilt, 1& dove il gran GalliVer, dopo il suo 
naufragio che l'areva balestrato fra i Lilipu- 
tiani , metteva in opera sei maestri , datigli 
dall'imperatore^ per insegnargli la liugua del 
paese; ora in Folìbnuàa i professori, che deve 
subire un solo iodiTÌduo , non si contano per 
vxà&i, ma per centinaia. 

Le scienze che i Polibroziani coltivano col- 
l'esito più felice sono la fisica, la fisiologia, la 
medicina e la psicologia empirica. 

Nella Bocietìi di qncsto Bìngolare paese non si 
distinguono se non due ceti: nobili ed operaj; 
manca del tutto la gente mezzana come nella 
Polonia. Ed anche qui gì conferma la poca va- 
riabilità dell'indole della nazione, essendoché 
non esiste altra graduatone nei due ceti: tutti 
i nobili SODO baroni; tutti gli operaj apparten- 
gono ad una sola classe, senza ulteriore diffe- 
renza fra capoDiastri e manovali. 

Il numero dei nobili è relativamente grande' 
nelle varie provincie si trova un barone per du- 
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^ento a quattrocento operaj, ed, altra stranezza 
— la quale però non è precisamente senza e- 
Bempio, — nelle giovani provincie il numero 
dei baroni è magg-iore di quello che sia nelle 
antiche. 

L'aristocrazia si distingue per azione interna, 
ma TÌaggia con .minore alacriUi del popolo. È 
dedita all'arte ginnastica, ed in essa predilige i 
caiùtomboli ed il hallo. Siccome in Piemonte, in 
Inghilterra, e nell'Olanda, ella si tiene separata 
dal popolo, a cm rimprovera la mancanza di 
anima ed il colore rosso, il qnale anch'essa ha 
in odio qnale insegna della democrazia. / 

Nù baroni inrece gli operaj biasimano la sn- 
perficialil^ la leggerezza e l'amore del riposo, 
perchè, Tiaggìando, sovente si eo&èrmano. 

Con tutto cìb vertm regno ha nn socialismo 
coù sviluppato qual è quello di Polibrozia, pe- 
rocché tutti ì nobili invecchia lido Auìbcduo col 
diventar operaj ; nissuno o quasi nissuno sfugge 
a quella mutazione di sorte. 

La forma del governo è quella di un regno 
assoluto, diciamolo a dirittura, ò un dcBpotismo 
compiuto. Se mai sovrano ha potuto chiamarsi 
re per la grazia di Dio, si è il tiranno di Poh- 
broda, perciocché esso fonda il suo potere sulla 
grazia della natura. £ d'indole A potente, che 
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i sudditi non hanno mai potuto ecalzarlo, se non 
per numcrasissime migrazioni: secessio plébis 
in nwntem sticntm. 

Nobili e |ilcboj dcbbouo munversì nella dire- 
zione voluta dal sang-uiiiai'io tiranno, senza che 
eia loro dato di Kpieg'are ombra dì propria vo- 
ìonti. Il popolo è.^opratt lift odi tuia pieghevolezza 
sorpron'Jente : sotto la piv^siouo del potere at- 
traversa, stringendosi, le più penose strettezze e 
dà provo della piii meravigliosa elasticità. Però 
non basta sempre la forza del despota a spin- 
gere i sudditi dove vuole; talvolta nascono dei 
contrasti che lo mettono in impiccio, ed allora 
si verifica il detto di Colletta: a essere questo 
il peggior fato del despotismo, educando i 
suoi airobbedien^a, non trovarne capaci di co- 
mando s [4). 

Quindi Don di rado scoppiano rivelazioni, ma 
in vero non tanto a cagione di imo spirito sedi- 
zioso e tumultuoso della nazione, quanto per po- 
chezza ed infingardaggine del sovrano (5), e per 
mancanza di ogni specie di rappresentanza na- 
zionale. In tali frangenti i Polibroziani fabbri- 
cano le barricate con nna devozione, della quale 
sono rari gli esempii in altre nazioni; imperoc- 
ché sacrificano a ecntìaaia, a migliaia, i pro- 
pri! corpi , a tal punto che colmano fiumi o 
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producono inondazioni formidabili. Tali rivolu- 
zioni prendono un carattere più pericoloso, qiia- 
ìora il tiranno stesso mandi in certe reg-ioni 
briganti, cbe possono trettare il paes^e in una 
desolazione da lar mipallidiro i tristi colori, 
con cui SI dipingono gli effetti del brigantaggio 
nel Na]ioieiaiio. 

Ciò nondimeno una rivoluzione, per quanto 
sia portentosa, non arriva a romper la tirannia, 
so non col rovinare l'intera jirovincia, essendo- 
ché, a guisa delle rane nella favola C dei Fran- 
cesi nella storia, non sanno e non possono as- 
solutamente vivere, sfnza sovrano. E quando 
ancbe lo potessero, tuttavia non riuscirebbero le 
[oro rivoluzioni; è il caso della Germania: ogni 
provincia ha il suo sovrano, e pur troppo qaeeti 
fra di loro s'intendono meglio degli abitanti 
delle diverse provincie. 

Dell'arte militare non posBO raccontarvi gran 
cosa, perchiì poco mo n'intendo. Ho nondimeno 
osservato che nelle parate non si schierano in 
forti colonne, n6 in falangi, ma in semplici file, 
UDO ad uno, e queste file poi si dispongono in 
combinazioni bellissime, si uniscono e s'intrec- 
ciano sotto varii angoli, e ne provengono ele- 
gantissimo formo reticolari. 

Nella guerra portano sacrifizii che non ven- 
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gono pareggiati da nessun'altra nazione r nelle 
grandi battaglie, a cui partecipano, i numeri, 
fra feriti e morti, non si limitano a centinaia o 
migliuB, ma montano a centinaia di bilioni! 



Qui finisco il mio incarico diplomatica, Cd 
ora deponjro una dignità non mia e smetto 
l'allegoria. 

Non so so quello che sono venuto esponendo 
sulla Polibrozia sia degno di starvi a cuore, ma 
ciò che so di certo si è che i Polibroziani vi vanno 
a sangue. 

Sappiate che i! numero dello provinde di Po- 
librozia può arrivare a mille e cento milioni, ed 
io, se ben mi appongo, ho i'onore di vedere in- 
nanù a me na trecento di quelle provincie. 

Imperocché il vero nome dì Polibrozia è san- 
gue umano, e con un poco d'arbitrio ho riguar- 
dato ogni individuo umano come una provincia 
del gran regno. Spero che mi perdonerete di 
avervi introdotti in codesto regno, volteggiando 
nei preamboli e negli ag^nunenti dell'allegoria, 
col riflettore come molti che mi onorano della 
loro presenza, e certo queste gentili signore, 
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non sarebbero venuti, so io avessi invitato a 
sentirmi discorrere di sangue. Ora le immng'itii 
che ho scelte, voglio sperarlo, [lotraiino vincere 
la ripugnanza che il rome Ignuilo della cosa 
sconosciuta troppo facilmente inspira. 

Faci-iamo dunque la conoscenza dei rorpu- 
Moli sanguigni, |)ernvealirc un voto noiJiC di 
forma corporea, di cnlorc e di vita, 

Pc si fa astrazione dal .'sangue umano, tenendo 
in niagf^ioi- conto il diritto slauipato, che non 
ijiiello che vive soltanto nella tradizione, Marcello 
Malpighi è allora lu sco|)ntore dei corpuscoli 

ristrice, e l'Ìù forse mentre stava ;meura a l'isa, 
quantunque la sua descrizione non venisse pub- 
blicata che nel 1(S6Ì, quando occupava una cat- 
tedra in Bologna. Prima però del .Miilpifibi il mio 
compatriota Swammei-dain aveva osservato i 
corpuscoli sanguigni delia rana, vale a dire nel 
IGriS, ma la sua osservazione si rese di pubblica 
ragione non meno di 79 omii più tardi. Un altro 
Olandese poi , sebbene non del tutto uguale al 
celebre Italiano, ciò nondimeno in certo modo il 
Malpighi dell'Olanda, il Lceuwenhoek cioè, nel 
1073 scoperse i corpuscoli sanguigni del- 
l'uomo ;(!). 

Per rendere quindi piena giustizia a tutti, bi- 
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sogna dire, elio Io Swaminerdam c stato il primo 
a veliere i corpuscoli saripuigni della rana, che 
quei dell'istrice, di un m:iinniifì.'n) cioè, vennero 
ed osservati e pnlibliennu-nto ilr; ci'.l' i |'it ;;l 
prima volta dal Maliii^'ii;, Tiuiiti-' 1' .mir;' delia 
scoperta dui corpuscoli saii^^'ui^ni dell \,:mi'> ap- 
partiene proprio al I,ccu\veidi(>i k. 

Anche al giorno d'oggi t;iluuii si laiueiita elie 
lina scoperta o nna rii'crca cundotfa con dili- 
<>enti; rigore stenti a far.-ii strada. Ora in c.lie 
lamenti avrebbe dovnto sfogarsi il I.eemven- 
hook, qnalora avesse letto corno nel 1817 — 
ossia un secolo e mexzo all'incircu dopo la 
sna scoperta — il Magcndic dicliiarasse i corpu- 
scoli sanguigui per seuiplici bolle d'aria! Ose 
il Mulpighì fos-^e risuscitato nel 1839, per assi- 
stere al con^j^rcsso fli'gli scii'nziaii in Pisa, quale 
non sarebbe stato il suo sdegno nel sentire che 
il Giacomiiii metteva in dubbio l'esistenza dei 
corpuscoli sanguig'ni, e ciò, come è lecito cre- 
derlo, nella stessa città in cui egli aveva fatta 
la- sua prima osserv'azione! 

Ni-! nostro sangue nuotano due specie di cor- 
puscoli, gli uni di colore rossigno, gli altri 
scoloriti G biancheggianti a guisa del latte. I 
ro.s8i surebiicro gli operaj, ì bianchì i baroni 
delia PoHbro^a. 
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Ambedue i corpuscoli sono piccolissimi, i rossi 
ordinariamente più piccoli ancora degli scolo- 
riti. Il massimo diametro di quelli corrisponde 
ail'incirea alla metà del diametro dei peli fi- 
nissimi che costituiscono la lanugine sul dorso 
di una mano di signora; il diametro di questi 
equivale a due ferzi di quello dei peli accennati, 
ed iu cifra rotonda monta ad un centesimo di 
millimetro. I rossi sono quindi piii piccoli dei 
bianchi, presso a poco nella proporzione di 3 a 4. 

In modo più caratteristico che non nelle 
dìmeDEioni le quali vanno soggette a molte va- 
rianonì , la forma distingue ì corpuscoli lOBsi 
dai bianchi. 

Qaelli costitoìacono dischi rotondi con mar- 
gini tondeggianti ed nn poco rigonfii, per cui 
nel centro sono aesottigliaU. Questa fbrma Ò ca- 
gione di db che, appoggiati sulla superficie lar- 
ga ed esaminati con ingrandimento abbastanza 
fòrte, a seconda della distanza fOcale, essi presen- 
tino una macchia centrale ora chiara ora scura, 
la quale , quando nel terzo decennio del nostro 
secolo andavano riprendendosi gli studi! micro- 
scopici, venne scambiata per un nucleo. Ma la 
veraÌQterpretazione di quella macchia ora chiara 
ora scura risulta immanUnente dall'esame dei 
corpuscoli appoggiati sul marg^e . a fbggia 
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delie monete di un rotolo il quale , invece di 
toccare la tavola colla base, sia opiioggiato sulla 
superficie curva. Allora! corpuBCoii isolati l'os- 
eomigliano a cortissime bacchette, le quali su 
ambedue i lati segnano una leggiera infossa- 
tura e mostrano tondeggianti le estremità. 
La larghezza di queste estremità tondeggianti, 
ossia la spessezza del margine rigonfio, si 
estende all'ìncirea ad 1/3 del massimo diametro 
dì un coi'puscolo rosso. La forma dei corpuscoli 
coloriti potremmo quindi in modo semplice rap- 
presentare sotto l'immagine di un menisco bi- 
concavo con margine tondeggiante, chiamando 
speciale attenzione sul fatto cbc ì eorput^coli 
rossi maturi dell'uomo adulto sono privi di 
nucleo. 

I corpuscoli bianchi nello atato dì riposo sono 
pili 0 meno perfettamente sferici, muniti di uno 
0 più nudei sferoidali, sovente granelIoEì, 
contenenti un eoé detto nucleolo. Anche all'in- 
fuori del nucleo, la sostanza dei corpuscoli 
bianchi pub essere granulare. Qualora la massa 
di essi sia piuttosto omogenea , sono di un 
bianco opaco. Talvolta sì distingaono per con- 
torni oscuri. 

II naturalista non si appaga della conoscenza 
della forma e dèlie dimensioni dei corpuscoli; 
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prima ancora che intraprenda la descrizione 
delle proprieUt speciali, o delle fuuzioni se si 
tratta dì organismi, lìgli no vuole stndiuro la 
composizione matcì'iale. E il doniLnidarc della, 
composizione dei coi'|iurrcoli coloriti nou sarà 
opera perduta , in (juanto i,-lic , uiorcò i loro 
chimici componenti, costituiscono in certo qual 
niodn un microcosmo nell'organismo. Essi cuii- 
tcngoiio due specie di corpi albuminosi, dei 
quali l'uno si rincontra quasi da per tutto nel 
corpo, mentre l'altro si rinviene principalmente 
nella lente crist;illiiia dell'occliio: contengono 
i corpi grassi del tuorlo d'uovo c dello sperma, 
del cervello, del midollo spinale e dei nervi; 
ì sali che sono carattorÌ:itici per i muscoli, per il 
latte ed il tuorlo; la materia colorante del sangue 
ossia l'cmatosina, clic quasi interamcntL è cliiusa 
in essi c dà origine alle principali si istante colo- 
ranti del corpo, in ispecie alla melanina degli 

Questa eiuatosina ferruginosa difetta nei cor- 
puscoli biaiiclii del sangue, la quale deficienza 
costituisce un carattere importante, sebbene 
negativo, delia loro composizione. In modo 
positivo dai corpuscoli coloriti i blaiiclii si di- 
sUnguoDO per essero più ricchi di grasso. Cosi 
la composizione diversa ci spiega direttamente 
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il fatto, elio i corpuscoli bianchi hanno peso 
specifico minore dei coloriti. 

Nel sangue di un uomo adulta circolano più 
di 60 bilioni di corpuscoli rossi (7), c per 3G0 
di essi in inedia si trova un solo scolorito ;8ì. 
Il numero dei bianchi in proporzione dei rossi 
cresce dopo pranzo e decresce nel digiuno. 
Nell'infanzia è più grande che nell'adulto, e 
dalle numerazioni istituite da me insieme a pa- 
recchi eletti studenti nel mio laboratorio privato 
in Eìdelbcrga, per paragonare fanciulli, giovani, 
uomini maturi e veccLi, risulla clic quella pro- 
porzione va decrescendo col e^esciM'e diy-li anni. 
Il saugue della donna, a parità di tulle li' altre 
circostanze, per un eorpui^colo scolorito con- 
tiene maggior numero di rossi che non il san- 
gue dell'uomo. 

, I corpuscoli biauclii del sangue costituiscono 
le formazioni piìi recenti nel corpo dell'uomo 
adulto. Il numero di essi 'va aumentandosi per 
ogni pasto, imperocché essi si producono dai 
materiali che il cibo introduce nel sangue. 

In un teinjio relativamente breve questi coi-- 
puscoli bianchi si trasformano nei rossi, tra- 
sformazione perì) alla quale, nel sangue umano, 
l'osservazione non ha finora potuto tener dietro 
nelle singole fasi. Tant' è che cinque o sei ore 



dopo pranzo laproporziouedei corpuficoli bianclii 
coi rossi è gìh tornata a diminuire. 

La formazione dei corpuscoli bìaoclii ha luo^o 
pria cip al monte nelle g-landule mcsaraiclic, in 
organi cicò in cui l'abbondanza rlel sangue, 
unita ad uà lento uiovìmento del cbilo, ha per 
effetto lina influenza profonda di quello su 
questo. Le glaudule mesaraiche furono appunto 
da me paragonate a collegi per i giovani cor- 
puscoli del sangue, collegi net quali ceutiuaia 
d'iusegnanti educano un solo scolare. Oltre 
le glaudule mesaraiche, la milza si distingue 
per contribuire alla formazione dei corpuscoli 
scoloriti. 

Egli è assai probabile che i corpuscoli rossi 
possano nascere da per tutto nel torrente 
sanguigno. Ma poiché il sangue nell'attraver- 
Bare il fegato si arricchisce di corpuscoli co- 
loriti, che si moltiplicano rapidamente nel 
fegato degli embrioni, è gìuocoforza ascrivere 
al fegato un'influenza fìtTorevole nella for- 
mazione dei corpuscoli rossi del sangue (0). 
AI qual modo di vedere quadra il fatto, che, 
dopo l'estirpazione del fegato, nelle rane il nu- 
mero dei corpuscoli bianchi va crescendo in 
rapporto coi rossi (10). 

Come clima nel quale vìvono la loro vita i 
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corpuscoH del sangue , ho riguardato quel li- 
quido, che nella Ecieuza va distinto col nome di 
plasma. La sola metà approssimativamente 
del peso del sangue consta di corpuscoli , un 
po' più della metà nell'uomo, un po' meno 
nella donna. Il plasma contiene minor copia 
di Boetanze organiche, e maggiore invece di 
ìnorgaDÌche , Bovrattutto di acqua , che non i 
corpuscoli. 

In questo plasma si rinveng-ono tre sostanze 
albumiuoidi, una delle quali che non si ritrova 
nei corpuscoli, si rapprende in breve ora dopo 
che il sangue è uscito dai vasi. Pel suo coa- 
gularsi in forma di fibrille e fibre, essa vien 
designata col nome di fibrina. Bapprendendosi 
la fibrina , nelle sue maglie ìncbiude i corpa- 
scoli non che, snl prindpiD, le altre Bostanze 
che compongono il plasma. Qualora qnesto fé- 
nomeoo si presentì nella ferita di un piccolo 
vaso sanguigno, il coagulo, turando il vaso, 
pub arrestare il versamento di sangue. In certì 
individui la jnù piccola ferita cagiona una 
perdita di sangue contìnua, che finalmente 
conduce alla morte. Fare aseai probabile dke 
in tali ca^, per fortuna molto eccezionali, la 
fibrina debba o difettare nel sangue, o distìn- 
guersi per lentissima coagulazione. Esistono 



Digilized by Google 



famiglie in cui è ereditario questo fotale vizio 
del sangue; sono le famiglie dei così detti 
emofili. 

Accanto ai roi'jii albuminosi il plasma del 
sangue einitioiie efii'[<i yrussi e poli. Fra questi 
ultimi, i fosTati e, la jj'itassa prciinmiiiano nei 
corpuscoli, meutfo il }ilasiii;i ì- ricco di 
carbonati, di cloruri e di suda. 

La media temperai ur;i ilei i^anyac in tutti 
gli uomini monta a g-ratli 37,5 della scala 
eeutig-ra'l'ii u^^hi a [ÌO pradi di Réanmnr clic 
equivalgono a 100 del Fahrotilii;it. Fra i tropici 
la temperatura de! sangue iimiiuo supera quella 
nelle reffioni polari di poeo più di mezzo grado 
della scala centigrada. Nei diverbi organi del 
medesimo individuo la differenza può arrivare 
a poco piÌ! di un grado intero. Prendendo a 
disamina le parti interne, il sangue piii freddo 
si riuvicue nel cervello, il più caldo nel fegato 
( li ), quasi avoMi^u natura voluto iusegnarci 
che bisogna pensare con sangue freddo, o fo^sc 
stato un fatto famigliare ai poeti antichi e mo- 
derni, semìtici ed indogermani, che il fegato, 
a ragione del suo calore, si |iresti airiuimugiue 
di un focolare delle pussioui, Sliakespeare, per 
indicare l'amore volubile, tiepido, lo cliiama 
< una voglia del palato > Invece di uu impeto 
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(iol rog:at(i, ed in un altro caso parla dì epe- 
g-iiore il carljone elio nel fegato arde (12). 
Gli Italiani hanno consacrato qnesf immafrino 
parlando anche vulfi'^uineiite di nn amore 
fifcgatato. 

In tanta similitudini' dell'ambiente, i corpu- 
scoli kì rassniiiip liiino come novo ad novo. 
Non hayvi altra diffui'oiiza clic nelle dimensiODi, 
d'altronde poco variabili, nel coloro pii^i o meno 
aattiro , e nel grado di resistenza che oppon- 
gono a mezzi dÌPBOlventi. I corpuscoli maturi 
sono pili ricchi di materia colorante e più re- 
sistenti, vuoi dei decre[ii;i, yhoì di quelli di for- 
mazione recente. 

Mag'g'ior diversità presentano i corpuscoli 
bianchi , in primo luogo per essere muniti di 
uno o più nuclei, per contenere ora molte ed 
ora poche gr&nulazioni , ma poi in modo più 
cospieiio perchà sono capaci di cambiare la 
forma mercè un movimento interno. Osservan- 
doli eotto il microscopio in una goccia di san- 
gue fresco, compressa moderatamente per il 
Tetrino coproggetti, tu li vedi lentissimamente, 
ma di continuo trasrortnarBÌ, mandare prolun- 
gamenti ora di qua ora di ìb, ora simultanea- 
mente in piiì lati, farsi ovali, piriformi, trian- 
golali ad angoli tondeggianti, frastagliati q 
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perfino stellati, quantunque a raggi piccoli, 
ritirare i prolungamenti per farsi di nuovo 
sferici, insomma tu miri un ondeg-giare mi- 
croscopico, niialogo a i|Tiaiita fì conobbe molto 
prima in corti auiinulotfi ]jicco]issimi della 
claese dei rizopodì, per esempio nelle amibe '13), 
Nei corpuscoli biaiiehi dpH'uomo sano, ho po- 
tuto osservare queste metamorfosi per più ore 
di seguito. E qui iuconti-iamo uu altro esempio 
istruttivo della esperienza die molti fatti , la 
cui descrizione in sulle prime veniva accolta 
con un sorriso se non con un sogghigno, acqui- 
stano il favore dei dotti dopo lunghi rigiri, 
epperciò mi par debito di giustizia il ricordare, 
che lo Stannius di Bostock ò stato il primo a 
trattare dei movimenti proteiformi dei corpu- 
scoli bianchi del sangue umano. 

I corpuBColi rossi del sangne si alterano con 
grande focìlìtà. Tanto la compresBione quanto le 
sostanze chimiche più diverse li guastano ra- 
pidamente. Compressi si dividono o si fondono 
interne, a seconda del grado dell'azione mec- 
canica. Sperimentati con acqua perdono Tema- 
tesina, ooll'etere l'adipe, cogli alcali allungati 
le sostanze albuminose, e per tutte queste al- 
terazioni chimiche la costituàone naturale dei 
corpuscoli sì disfà in modo irreparabile. Ancora 
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più perniciosa è l'azione flel solfuro di carbonio, 
il quale in breve tempo distrugge Ì corpuscoli 
al punto da non lasciare traccia della loro 
forma primitiva. Gli effetti del gelo sono ana- 
loghi a quei della compressioue. Le scariche 
di una boccia di Leida, mandate attraverso il 
sangue liquido, disfanno i corpuscoli a migliaia 
(li). Se malgrado tanta fragilità si manten- 
gono per qualche tempo nel sangue, ciò si deve 
alla composizione del plasma, il quale, per poco 
clie fosse men ricco di sali e di corpi oro-amci 
diEciolti. dovrebbe imoiancabilmentc estrarre 
la matena colorante dai corpuscoli. 

Intorno alla durata della vita dei corpuscoli 
Banffuitrni, nel loro clima naturale, nulla sap- 
piamo di certo. La loro Gioventù ad ogni modo 
dura poco, giacche i corpuscoli bianchi pene- 
trati nel torrente saiisuis-no. non vi sussistono 
che per poche oro. Nell'intento di farmi al- 
meno qualche idea approssimativa intorno alla 
suBEisieuza uei corpuscoli rossi, coii aiuui cu un 
mìo scolare, il Big, Marl^, cercai di detenni- 
nare il tempo durante il qiuJe i corpuscoli rossi 
della pecora si consemmo nel sangue di rane 
vivenU. I corpuscoli san^igni della ^nde 
maggioranza dei mammirerì rassomigliano tal- 
mente a quei dell'uomo, vuoi per la forma, tuoi 
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per la composùdODe, che pare lecito supporre 
una grande analogia anche nei fenomeni vitali. 
Noi non avevamo altra ragione per prescegliere 
in qnélle ricerche i corpuscoli sanguigni della pe- 
cora piuttosto che i corpuscoli dell'uomo, se non 
le piccole dimensioni di quelli. Uno dei più va- 
lenti fisiologi della Germania, Giorgio Meìssner, 
di cit) si dolse che la durata vitale dei corpu- 
scoli sanguigni di un mammirero venisse stu- 
diata in tm clima ad eset cosi insolito, qiial è 
il sangue di un anfibio, paragonando il nostro 
tentativo alla determinazione della media du- 
rata vitale che si farebbe per un uomo nato sotto 
i tropici, dopo di averlo trasportato ai poli. Ed 
io sono il primo a riconoscere la giustizia del- 
l'appunto, and il paragone del Meissner è forse 
ancora troppo &vorevoleper l'applicazione che 
ho osato fare dei fatti da noi osservati. Con 
tutto cit> mi permetto di domandare: posto che 
ci fosse dato di osservare la durata vitale dì 
un moro nelle sole regioni polari, non sarebbe 
deg-na tale osservazione di qualche piccolo in- 
tcresse, finché ci mancassero fatti piiì conclu- 
denti? Tale era la nostm opinione, qnatirlu am- 
raettcvarao che la media s^ussistcìiza dei i^orpu- 
scoli coloriti risalisse a circa quindici giorni, 
e ciò senza che pretendessimo misura iii modo 



assoluto la durata vitale, paghi d'indurre dalle 
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scoli sanguigni si trasformano in cristalli (16). 
Questa cristallizzazione nesce più facilmento 
ancora quando i corpuscoli veno'ono distrutti 
per una snffiaente quantit!) di acqua, sperimen- 
tando poi il sangue allungato con acido carbo- 
nico, e lasciando svaporare il miscuglio finché 
abbia consistenza leggermente scilopposa, per 
esporre finalmente una goccia <lella massa con- 
densata, coperta di un vetrino, a lenta evapo- 
razione. Allora ne! sangue umano si formano 
aghi, prismi e tavolette che, a seconda della 
maggiore o minore ricchezza di ematosina, 
preBeatano le più diverse gradazioni del rosso 
[il). I cristalli sono per così dire i moanmenti 
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dei corpuscoli sanguigni, per in costruzìoiie 
dei quali YCiinero adoperati i corpi dei deEiinti 

medesimi. 

Dall'ematosiiLia dei corpuscoli sanguigni de- 
riva anche la mclauina, coutnnuta nei granelli 
pigmentali, ai i|tiali le cellule poHedrielie del bel 
mosaico sulla siipei-licic iuterua della coroidea 
dcirocchio devono l'aspetto nero; e quindi an- 
che le cellule pigincntate del fondo dell'occhio 
potrebbero considerarsi eouie lanti piccoli mau- 
solei dei corpuscoli suuf/uigni. 

Qui cade in acconcio toccare la questione 
se i corpuscoli coloriti costituiscano unità 
omog-enec , gruiui cioè composti di diverse 
sostanze TUiiforineiiieute mescolafe insieme, 
imbevuti di ematosina, e nello stato di ri- 
poso distinti per una forma detenninata , 
ossia dualità cbe coustino di un contenuto 
e di una corteccia, o per dir meglio vesci- 
chette che racchiudano un liquore vischioso, 
il quale, venendo esse a rompersi, potrebbero 

In tutto quel tempo in cui la teoria cellulare, 
fondata dallo Schwann sopra una delle più belle 
scoperte, governava in modo assolutola scienza, 
tanta era la propensione a riconoscere come cel- 
lule i corpuscoli sanguigni e rosei e bianchi, 
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cIiG narevn eresìa il combattere auesta credenza. 
Le (lili2-eiiti ncerciio di mi inireG-iiosissimo cul- 
tore della scienza, ad epsa prematuramente ra- 
pito, di Enrico Muller cioè, sembrano aver di- 
mostrato che 1 corpuscoli bianchi . nelle vie 
chilifere, nascono da g-ranclh. i quali, dopo di 
essersi aggregati a guisa di nuclei, man mano 
si circondano di una membrana. Ed io con- 
fesso di essere tuttora disposto ad ammettere 
questo modo di sviluppo, riguardandolo come 
uno dei pochi esempii della così detta libera 
generazione cellulare, ossia una formazione dì 
cellule nell'organismo che non derivano da 
altre cellule preformate, né per la divisione di 
esse aè per la trasformazione del loro conte- 
nuto. 

Da tali celiale scolorite e nucleate secondo 
àlcani si fermerebbero i corpuscoli colotìti del 
sangue, mediante una divisione del nucleo pro- 
grediente fin alla formazione di granulazioni 
che si cambiano in materia colorante, mentre 
la cellula sferica ei trasformerebbe in no disco 
rotondo, distinto per un infossamento in am- 
bedue le facce (18). 

Recentemente non solo vuoisi dubitare della 
natura cellulare dei corpuscoli bianchi, e dello 
sviluppo accennato dei corpuscoli rossi come 
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cellule, private del loro nucleo ed impregnate 
di ematosina, ma investigatori autorevolissimi 
dichiaraDoanzi adirittura che i corpuscoli rossi 
sono grami semimolli, inzuppati della materia 
colorante (19). 

Studiando insieme al Dondereìcorpuscoli san- 
guigni lU'lla rada io erodeva a^ver osservato un 
carattere, valevole ppr accertare la natura cel- 
lulare dui corpuscoli coloriti, almeno per questa 
s|)ccic di ;uiimiilc. Portavamo una góccia di 
sMgiifì di rana sovra una lastra di vetro, spal- 
mala col ruuco della pelle dello stesso animale, 
od avouda coperto la preparazione di un ve- 
trino, vcdeintiio rovento dello corrouti di cor- 
puscoli attraversarli i canali, rimasti liberi nel 
muco, 0 scavati in esso mercè la pressione del 
vetrino sui corpuscoli. Fra questi alcuni ave- 
vano assunto la forma di piccole pero, la testa 
dolio quali nella corrente era diretta in avanti. 
Ora noi corpuscoli così foggiati la matoria co- 
lorante erasi radunata nella testa, ed il picciuolo 
delle piccole pere rassomigliava ad un'appen- 
dice delia vescichetta con contenuto scolorito. 

Se non che il Rollett mise in rilievo come 
molte influenze possano separare in parte o to- 
talmente l'ematosina dal veicolo scolorito. La 
quale separazione succede molto facilmente 



qnBDdo il sangue viene esposto al gelo o alle 
scariche dell'elettricità statica (20). Nel sangue 
coA brattato ì corpuscoli si disfanno in fran- 

_ turni, e poco per volta l'ematosina, le sostanze 
albuminoidi, corpi grasei e salì si difibndono 
nel plasma; ma accade che U materia colorante 
abbandoni i suoi compagni prima del disfaci- 

. mento, e si riscontrino corpuscoli pallidi sco- 
lorati, accanto a Irantnmi, nel plasma che si è 
tinto di rosso. Non sarebbe egli possibile che 
ancbé dentro i corpuscoli la ematosina andasse 

' separandosi dai veicoli scoloriti, senza che do- 
vessimo necessariamente inferirne l'esistenza di 
un coDtennto colorito chiuso in una vescicbetta? 

luBomiria, confesso che la mia convinzione 
vacilla. In seguito a diverge influenze, per la 
compressione ed il gelo, per iscariche di lins 
boccia di Leida e per agenti cliimici, si vedono 
staccarsi delle particelle tondeggianti, dai cor- 
puscoli, mentre la massa pi'incipale anch'essa 
rimane sferoide; non si riscontrano pezzetti 
della membrana, non si distinguono fessure nei 
corpuscoli dai quali si sono separati i frantumi. 
Mediante una pressione conveniente, ì corpu- 
scoli possono fondersi insieme, a guisa di gocce 
adipose, senza che in motti casi mi sia riuscito 
di ripristinare i singoli corpuscoli coll'aioto di 
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koIukÌouÌ saliue di concentrazione favorevole. 
Talvolta due corpuscoli si salilatio insieme, e 
messi in movimento può darsi clie l'uno vada al- 
loutauandnsi dall'altro, mentre restano uniti per 
un filo della sostanza propria, a ^uisa dt vetro 
fuso e stirato, rompendosi il filo di quella, come 
di questo, quando la disteDsione oltrepassa un 
certo grado. Arroge il fatto osser^-ato sovrat- 
tutto da Beale, clic i singoli eorpuecoli del por- 
cellino d'India, del tutto simili a quei de! san- 
gue umano, possono uno per uno nella loro tota- 
ìitìi trasformarsi in un cristallo tetraedri™ (21), 
Mi pare assai improbabile clic tale cristallizza- 
zione abbia luogo in nna cellula composta di 
materiali eterogenei, e formalmente separati, 
di una vescichetta chimicamente diversa dal 
suo contenuto, di un liquido vischioso e roB- 
sastro chiuso in una membrana scolorita. 

Prego i PoUbrozìani di non accusarmi di em- 
pietà se, senza volere menomamente chiudermi 
la strada ad nlteriori ricerche, confesso inge- 
nuamente di essere molto propenso all'opinione 
ohe essi sÌ«io composti dì aoa sostanza uni- 
forme, omogeaea, senza veron contrasto fra 
l'anima ed il g-uscìo. 

II Bi^cke opina : c che l'unanimità colla quale 
c per lungo tempo s'ìnsegnaTa la natura vesci- 
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t colare dei corpuscoli sanguigni, sia da sple- 
» garsi piuttosto col silenzio degli avversarii, 
f ansiichè colle r&gioni dei difensori (SS) >. 



Co) sangue che circola, i corpuscoli sono 
in continuo movimento, il che, coU'aiuto del 
microscopio, è facile osservare nella membrana 
interdigitale della rana. Nonostante questa ir- 
requietudine, i corpuscoli sanguigni seno asso- 
lutamente passivi, vale a dire che non vengono 
spinti da una forza interna loro propria, ma de- 
vono l'impulso al movimento, all'attività del 
cuore. 11 cuore è il tiranno che spinge i cor- 
puscoli senza tregua , e ràb sempre verso quella 
parte in cui si oppone la minor resistenza, senza 
che ai corpuscoli spetti alcuna facoltà elet- 
tiva (23). 

La velocità colla quale i corpuscoli si muo- 
vono c tanto pili grande, quanto più sono 
ampii i siogroli vasi. Eesa è massima nel tronco 
dell'aorta die nasce dal ventricolo sinistro del 
cuore, va decrescendo dal rami maggiori ai 
minori , e da questi ai vasi capillari , mentre 
sella vìa che il sangue percorre da questi, at- 



traverso lo vene, per ritornare al cuore, va di 
nuovo crescendo. 

Per velocità del movimento qui s'intende la 
lunpliezza del tratto, che un corpuscolo san- 
g-mguo percorre uel! unitEi del tempo. Sappiamo 
per esempio, a forza di misure e di calcoli, 
che 1 corpuscoli sanguigni nell aorta si muo- 
vono con una velocita di circa 400 millimetri in 
un mmuto secondo : nella carotide la velocità 
uon ò più che 3;i di quella, cioè nella medesima 
unita del tempo i corpuscoli non percorrono 
che 300 millimetri, 5(S miUimetn m una piccola 
arteria del piede, 8 millimetri nelle più piccole 
che non si distinguono so non coll'aiuto del 
microscopio. Nei vasi capillari la corrente san- 
. guigna si muove coq una velocità, la quale 
è dieci volte minore di quella nelle arterie 
microscopiche, ed equivale dunque a soli 8/10 di 
millimetro. Mdle pià piccole vene, in cui si 
laccoglie il sangue proveniente dai vasi ca- 
pillarì, la velocità è già quasi quattro volte 
maggiore che in questi, ossia essa monta a 
circa 3 millimetri pw minuto secondo, mentre 
sèlle più grandi vene, dalle quali il sangue sì 
versa nell'oreci^ietta destra del cuore, cresce 
a SOO millimetri (S4). 

Nei vasi capillari, siccome venne già accen- 



nato, la velocità dei corpuecoli sanguigni è 
paragonabile a quella della lumaca (25). Nel- 
l'aorta il movimento è tre volte piiì lento che 
quello di un'cavallo ebs va di passo, undici 
Tolto, ed oltre ancora, più lento della media ve- 
locità dì un bastimento a vapore, 45 volte più 
lento della masàma velocità delle locomotive. 

Il decrescere della velocìtè. del sangue sulla 
strada, che per mezzo' alle arterie conduce dal 
cuore ai vasi capillari , dipende dalle ripetute 
ramificazioni dei vasi, le quali in vicinanza 
dei capillari divengono sempre puì numerose, 
e ciò in guisa tale che l'alveo drcòlatoiio, com- 
posto della somma dei rami, diventi ognora 
più ampio. Allargandosi il letto circolatorio, è 
giucoforza cbe esso, per l'unità di lunghezza, 
contenga una quantità di sangue maggiore 
che non in quelle parti, in cui l'iusieme delle 
sezioni trasversali dei rami è meno largo. 
Della forza impulsiva del cuore, in ogni tratto 
della strada che il sangue percorre, si consuma 
una parte per vincere resistenze, o per dir 
meglio questa parte si trasforma in forza la- 
tente. In altre parole, la forza viva del cuore va 
decrescendo a mano a mano clie da esso ìl san- 
gue va allontanandosi. Ora quando la forza im- 
pulsiva va decrescendo, aumentandosi invece la 



mole che per l'unitEi ili lunghezza della strada 
si spinge, deve necessariamente scemare la 
yelocità del movimento. L'una di queste ca- 
gioni, launicnto cioè del sangue per l'unità 
di lunghezza della strada, basterebbe perlspie- 
gare che nei tratti piii ampli del letto circo- 
latorio, dove questo è composto non che di 
molti, talvolta di quasi imiumerevolì canali, 
la Telocita è minore che Ìq quelle partì dell'al- 
veo le quali ìd complesso sono m^o ampie, 
beochè rappreaentate-per ne numero minore di 
canali più Iarg:bl, ed ia prossima vidnanza del 
cuore da un solo tronco arterioso di larghis- 
simo calibro, vale a dire l'aorta. 

Da tutto cib risulta che il sangue nelle ar- 
terie deve correre più rapidamente de nei 
capillari, ed in quelle con tanto maggiore 
locità quanto più sono vicine al cuore. Ora il 
letto delle vene, a pari distanza dal cuore e 
nel grande arco della drcoladone, è più largo 
che l'alveo delle arterie; quindi, in congruenza 
con quanto mostrarono le misure dirette, la ve- 
locità del sangue dev' essere minore nelle vene 
che nelle arterie. Dunque, nell'arco grande della 
arcolazlone, ìleangue arterioso corre con mag- 
giore velocità del venoso. 

Nell'arco minore, in quello cioè che dal ven- 
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tricolo destro del cuore attraversando i polmoni 
conduce all'orecchietta sinistra, l'alveo delle 
arterie per le quali il sangue allontanandosi 
dal cuore arriva ai polmoni, è più spazioso del 
letto delle vene, le quali dai polmoni ricondu- 
cono al cuore. Ne viene di conseguenza clie, in 
tratti di posizione analoga, la velocità del sangue 
BaHi maggiore nelle vene che nelle arterie pol- 
monan (Abegg). Ora sappiamO'Che il sangue il 
quale per le arterie polmonari si reca ai polmoni 
è venoso, arterìoBO invece quello che dai pidmoni 
passa nelle vene polmonari; vale dunque come 
proposizione generale cbe il sangue arterioso 
.nel corpo si muòve più rapidamente del venoso. 

Oltre all'esaminare la velocità del sangue, 
per rapporto alle singole parti del sistema dei 
Tasi, ì fisiologi si sono molto preoccupati della 
quiatione, in quanto tempo un corpuscolo saa- 
guigno possa percorrere ambedue le divisioni 
del circolo, l'arco grande cioè del corpo intero 
e l'arco piccolo ossia polmonare. Una conse- 
guenza conoscìutissima deirintroduùone di a- 
spara'gi nello stomaco aveva già dimostrato in 
modo generale, che qui si trattasse di un tempo 
breve. Cib non di meno il risultato della spe- 
rienza diretta ba superato ancora l'aspettazifine. 
L'idea fondamentale delle sperienze era la 
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seguente. In una vena superficiale di un ani- 
male si iniettava una Bostaaza chimica di fa- 
cile reazione e direttameute dimostrabile nel 
sangue, mentre si dava uscita a questo per 
la vena omonima dell'altro lato del corpo. 
Questo sangue veniva raccolto ad iotervalli 
brevissimi, in bicchieri contenenti un liquido, 
il quale si cambiava in modo spiccante per la 
sostanza iniettata nel torrente sanguigno ( He- 
riag). 

Tali sperienze oramai si sono iostituite in 
nn numero co^ grande di animali, che Vier- 
ordt ha potato enonziare come regala gene* 
rale, che la circolazione si compie per cìaschednn 
animale nel tempo in cui il cuore fb ventiBette 
battiti. A mano a mano quindi che il polso è più 
irequente, deve essere più breve il tempo che 
UD corpuscolo sanguigno impiega a percor- 
rere la via da un punto qualsia» della strada 
venosa all'orecchietta destra, da questa per 
l'arco polmonare all'orecchietta «nìstra, di 
qua nel ventricolo daistn, per passare poi 
nelle arterie, nei vasi capillari e nelle pìccole 
vene , ed arrivare fiualmente nella vena omo- 
nima al punto di parteiua. In tanto spazio di 
tempo viene evidentemente compita una intera 
circolazione. 
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Applicando ora all'uomo , il quale non si 
sottometterebbo Tolontieri alla sperlenza in 
questione, la regola del Viorordt, si troverà 
che lii lìurata di una inteiu circnliizinno iiell'a- 
dulto corrispcindorebbe a 22 o 23 seurniJi ;26;. 
Per i fanciulli c por indiviiliii piccoli, (!tie hauno 
il polso più freipieute degli ndolfi e delie per- 
sone di grande statura, la durata circolatoria 
nel senso qui indicato dev'essere più breve; 
nel neonato sarebbe svoltante di undici minuti 
secondi. 

È faci! cosa verificare la diversa velocità, 
colla quale il sangue corre per le piccole ar- 
terie, i vasi capillari e le vene, purché si esa- 
mini la membrana interdigitale di una rana 
sotto il microscopio. Sono i corpuscoli sangui- 
gni stessi che allora la fanno da professore , 
imperocché dai movimento di èssi appare il 
moto del liquido ( Malpighi ), 

Ho detto di sopra che non solo la fisiologia, 
ma anche la fisica, la medicina e la psicologia 
empirica s'insegnano con esito felice dai Po- 
libroKiani. 

Rispetto alla fisica, testé il Rollett ne ha 
fornito un esempio interessante , dimostrando 
come alcune .scariche dell'elettricità statica , 
mandate attraverso una colonna di sangue 
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liquido e delìbrinato , scinlimno i coniuscoU 
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alla distruzione dei corpuscoli, sì cfFuttua colla 
massima velocita m quella parte della colonna, 
m cui l elettncità è condensata nella mioitna 
sezione trasversale , cioò ììx dove questa pos- 
siede la massima densith. e quindi trovandosi 
il sangue m un tubo il cui diametro vana in 
diversi tratti, negli stretti pnma che negli 
ampli, e qualora fili metallici sottili servano da 
elettrodi, in vicmaiiza di questi prima die nel 
mezzo di un tubo il quale da per tutto abbia 
ugual calibro (28). Colla guida di questi fatti, il 
Rollett ha potuto render visibili le curve della 
distribuzione della corrente in istrati di sangue 
poco alti, in quanto che le parti del liquido in 
cni le ecariche elettriche già distrussero i cor- 
puscoli, si staccavano per linee distinte dal san- 
gfue ancora opaco (29). 

In modo analogo , solchi in Dccasionì asBai 
pivi numerose e variate, i corpuscoli sanguigni 
servono all'informazione del medico. Tatti sanno 
quanto valga il colore variabile del viso nel 
medesimo indivìduo per giudicare del suo stato 
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di salute. Il quale è di un rosso tant» più vivo 
quanto piìi sono numerosi i corpuscoli sangui- 
gni, traspareoti attraverso l'epidermide durante 
il loro viaggio per i vasi della peli*'. La ciera 
accesa dipende dallabbonJanza di sangue nei 
vasi turgidi del derma dolln faccia. Essa basta 
sovente, in ispecie ntlle labbra dei fanciulli, 
per accennare la febbre seuza che il medico 
abbia neanche bi?og-no di esaminare il polso. 

Mi par di sentire; sta bene per la medicina 
e la fisica, ma come c'entra la psicologia? 
Già, se volessi far arrossire questo gentili si- 
gnore Ma io noi voglio. Niente sarebbe 
piii facile clic comandare a migliaia di corpu- 
scoli sanguigni un'evoluzione, la quale li con- 
ducesse nelle belle guancie delle mie uditrici. 

Imperocché dal punto di vista fisiologico , 
!e passioni meritano di essere divise in espan- 
sive e restringenti. A quelle appartengono la 
gioia, la speranza, l'amore, lo sdegno ed il 
pudore, le quali tingono di rosso le guance, 
perchè fanno che si lilaseino le fibre muscolari, 
disposte ad anelli nella parete delle piccole ar- 
terie, in guisa tale che si agevoli raiBtisso del 
sangue per il lume ampliato dei vasi. Fra le 
passioni restringenti incontriamo la tristezza, 
il timore, lo spavento e la gelosia. L'inflaenza 
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che es?e ppie^ano noi vasi , risulta dalla con- 
trazione dei muscoli delle arterie che ne dimi- 
nuisco il calÌ1)ro, cosiccliò il sangue arriva più 
difficilmente nella pelle del yìso. 

l'orò, l'accesso del sangue nelle fj^uancc di- 
pende ancora da nn altro fattore, clie non è lo 
stato di attività o di riposo dei muscoli vasali. 
11 cuore puii battere con forza ora mag-p^iore 
ora minore. In generale i azKine del cuore vien 
eccitata dallo passioni espansive, depressa in- 
■vece dalle restringenti. Anzi, alcune passioni 
a seconda della violenza con cui assalf,'riuo 
l'uomo, possono ora spingrere ed ora momen- 
taneamente paralizzare il cuore. Egli e perciò 
che la collera può acceudoro la faccia, mentre 
altre volte fa impallidire o illividire, perciocché 
rallentandosi l'azione doi cuore, no scapita u-' 
gualmente.la respirazione. Il più profondo dolore 
e lo spavento più orrendo possono produrre lo 
svenimento, ossìa una passeggera' p&ialisi del 
fiaore. 

Nelle circostanze normali i corpuscoli san- 
gnigni coloriti non incontrano facilmente un 
ostacolo che possa impedire il loro movimento. 
Il che bì deve alla loro pieghevolezza ed ela- 
sticità. Avvegnaché il tiranno che continua- 
mente li spinge, sovente li caccia in canali, 
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il CUI diametro è ancora mmore di quello dei 
corpuscoli medesimi che devono attraversarli. 
Se ciònondimeno scorrono per vasi cosi sottili, 
Io devono alla facilità colla quale si trastor- 
iD&no sotto la pressione di una forza mec- 
camca, per ritornare alla primitiva forma dc- 
quilibrio, appena cessi 1 azione di quella forza. 
Nel! arrivare m quei vasi capillari strettissimi, 
1 corpuscoli rossi si prolungano a foggia di ba- 
stoncini, talvolta assai bislunghi, e non sì tosto 
hanno superato lo stretto, che si ripristina tu 
essi la forma di disebi. Egli b molto facile il tro- 
varo tali corpuscoli oblunghi nei vasi ca]iillari 
della retina e della midolla cerebrale, purché 
vengano esaminati con reattivi convenienti. 

Qualora! corpuscotft'osBi B'imbattono ncll'an- 
goìo di un vaso capillare, non di rado &i pie- 
gano, applicandosi all'angolo Bporgentfi nel 
quale convergono le pareti dei vasi. Accade 
che un corpuscolo resti per alcuni momenti 
attaccato in tale angolo, sospeso in equilibrio 
làbile, finché la più potente delle due correnti , 
ossia quella a cui si oppone la minore resistenza, 
lo trascini seco. 

I corpuscoli biancM inciampano molto più fa- 
cilmente nel percorrere la loro strada. Hanno 
una superficie più ruvida e soventi vengono 



— 60 — 

spiati coatro la parete vasaio, il i lio .sucpcde in 
conseguenza-di una rotaz'oiie clie ari r=?i tiicil- 
mente s'impartisce, percliù noi saii'.'-iio cho cir- 
cola posBCg-gono la forma di ima <lV)';) abba- 
stanza perfetta. In grazia di ninvi^i forma, c.-^si 
presentano sempre uno piipci licii' ivrif iviiiiicntc 
larpa alla cfilnniia dol sau^iui: die li 
Ora la velocitii dei siiipdi fili dui li(|u!di). iu 
cui possiamo fig'urarci divisa la culoiiua di 
sangue, Dou c per tutti upual-, air/.i è mas- 
sima uel ccutru del vasn, c verso la paicto \a 
gradata uie ut 0 decrescendo. I tili centrali da- 
ranno quindi una spinta più fnrfc al rorpu.scoìo 
scolorito clie i (ìli parietali, e p"r cnuscpucnza 
questo si ruota intorno ad uno dei suoi dia- 
metri, perpendicolare ^»^li'a^^e di'ìla eorrenic 
sangui^'ua. V. [ici-cliì' della furza i-iipnl.-iva una 
parte si consuma per ['i^'idurre ipiella rotazione, 
il movimento dei corpii^/oli ijiaiudii ne lisul- 
tei'à più lento di qiielio dei im.-'ì vicini. V. perciò 
andranno avvicinandosi alla periferia della co- 
lonna sang'uigLia, vale a dire a i|uel!a parte 
che corre più lentamente, e così accade che 
per qualche momento rcf^tino attaccati alla 
parete (30). Ecco la spiegazione del fallo elio 
j corpuscoli scoloriti si trovino .'^nvcnte nella 
periferia delle correnti sanguigne, sovrattutto 
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nelle pm piccole vene ; clie frequentemente si 
ruotino, progTcdicndo sempre p;u lentamente 
dei corpuscoli rossi; e che non di rado si sof- 
fermino in vicinanza della parete vasaio. 

In caso di malattia tale arresto euccede 
anche per i corpuscoli coloriti, in seiruito a 
circostanze, la descrizione delle quali qui sa- 
r^-bbe poco opportuna, essi devono, in alcuni 
tratti del sistema capillare, vincere una resi- 
stenza sproporzionata per rapporto alla forza 
impulsiva, qumdi si fermano, e si confondono 
insieme, ae ciò avviene in una ppovmcia cir- 
colatoria alquanto estesa, allora i turaccioli 
sanffuig-ni, chiudendo parte dei canali di ef- 
flusso del sanane, generano una resistenza 
grandissima. In conseguenza, al di sopra di 
quei turaccioli, nei vasellini cioè più vicini 
1 1 t ra g p 
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impulsiva del cuore basta per spmgere. attra- 
verso i pori iinissiuii della parete, sostanze del 
santrut; lu quali in circostanze regolari non' 
ponno attraversarli. Allora l'uomo è in pi-eda 
au mia mnammaziuiie lucaie. i coi'[>ukcoii san- 
guigni stessi costituiscono le buri-icatc, ed il 
plasma del sangue, clie trajicla nei tessuti, 
cagiona in certo modo una i 



rlie il liquido penetri direttamonti?, pia indiret- 
tamuiite uelle cellule. 

Anche fuori della circolazione i cor|iuscoli ean- 
eniirni hamm miii (rrnmlc tendcn7(i di Pm>ÌC- 
carsi trii imi aG^ii aiin, namcrnanneiue quando 



in ispecie nel sang'ue digiuno (31), nasce una 
beila reie tiai corpuscoli sau^^uigni neiia quaie 
1 moli coniinanci m ranf^iie. 

ATTeirnachè in caso di maialila i corpuscoli 
meaesimi ounnno ii più sovente i vasi sonni, 
non ai rado però vasi ni niag:g'ior calibro pos- 
sono chiudersi per coagun ai fiurma. i quaii 
naii nei coi^h) stesso possono intercettare u 
eansfue. e quindi arrestare la nuinzione per 
luicre proviiicic. ii pencolo, cagionato iia questi 
briganti, clie i! cuore manda in regioni lontane, 
venne scientificamente spiegato dal Virchow, e 
questo merito c uno dei tanti che celebrano il 



suo nome. Se non che ne resta da deplorare clie 
la ricerca Bcicntifica contro il cuore tiranno, 
in tanto pericolo, eia meno potente ancora della 
commissione d'inchiesta, diretta dal parlamento 
contro gli emissarii di Francesco II e Pio IX- 



Qnal è dunque mai l'attivitìt dei corpuscoli 
sanguigni che viaggiano senza posa, attivilÀ 
che richiede bilioni dì piccoli operaj ? 

Questi operaj sono i mediatori di ogni lavoro 
nell'organismo, compreso il piil nobile* ed il 
più modesto. 

Nell'attraversare i vasi capillari dei polmoni, 
eeà attirano l'ossigeno dell'aria inspirata che 
penetra nelle vescichette polmonari (Bernard). 
Carichi di quest'ossigeno, ritornano al cuore 
per condurlo in tutte le parti del corpo, con- 
dizione della vita dell'insieme e dei singoli 
organi. 

L'ossigeno che i corpuscoli sanguigni spar- 
gono per il corpo umano , non limita la sua 
azione a genefere il calorico, il quale sì sviluppa 
nella lenta ma contìnua combustione che Bao- 
cede nell'organismo. Esso serve ancora a tra- 
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Eformare le sostanze albuminoidi del saug'ue 
ÌD componenti dei tessuti , c combinandosi 
man mano coi materiali dogli oigani, consu- 
maudoli a poco a poco, dà riminil.^o ai movi- 
menti molecolari innumorevuli ai ititrecciatis- 
simi , di cui consta l'iiitiina ragione dell'at- 
tività organica. 

Egli ò dunque iu primo luogo la nutrizione 
de! corpo che dipende dall'ossigeno, ed in 
parte, corno effètto eecondarìo della nutrizione 
stessa, la produzione di calorico nell'uomo. I 
corpuscoli sanguigni, viaggiando e circolando, 
non sono soltanto i veicoli dell'ossigeno , ma 
ancora ì diapensatori del calorico per le di- 
verse parti dell'organismo. Dovunque Ìl sangue 
affluisce abbondantemente, ivi cresce la tempe- 
ratura degli organi; per l'intercezione dèi san- 
gue invece la temperatura si abbassa, siccome 
è Tacile osservarlo nella superficie del corpo. 

Ma con questo nou è punto esaurito l'uffizio 
dei veicoli dell'ossigeno. Imperocché ogni la- 
voro dei muscoli, dei nervi, degli organi dei 
aensi e del cervello è legato ad una combu- 
stione progressiva delle sostanze orgauiche dei 
loro tessuti, e questa, mentre genera la maggior 
parte del calore animale, dà origino alle ma- 
terie escrementizie, le quali ai espellono dal 



Digilized by Google 



corpo col mezzo dei polmoni e dei reni, della 
pelle e del canale intestinale. 

Qualora ad un membro del corpo, in un coi 
corpuscoli sanguigni, si toglie l'accesso d'ossi- 
geno, di calorico e di sostanze riparatrici, ì 
nervi ed i muscoli vcng'ono spogliati della loro 
irritabilità, e viceversa, un membro avendo per- 
duto questa, la ]inh rit:upcraro, purché una coi'- 
rente di sangue couvenii:utcmcntc scaldato si 
spinga nelle sue arterie. 

In tal guisa riesce di ravvivare una mano 
amputata. Troncata dal braccio e g& in preda 
alla rigidità cadaverica, incapace quindi di 
rispondere al più potente eccitamento dei nervi 
colla contrazione muscolare, essa nih fa di nuovo 
quando del sangue detìbrinato e riscaldato a 
37 gl'adi s'inietta nei suoi vasi (Brown S6- 
quard). La vita in essa si manterrebbe, se que- 
sti vasi potessero riunirsi con quelli di un 
corpo vivente, nel modo in cui ciò riesce alla 
chirurgia con lembi della pelle, i quali per re- 
stituire delle parti perdute, a mo' d'esempio il 
naso, le labbra e simili, si trasportano da una 
repone più o meno lontana nel sito destinato, 
e perfino da un individuo ad uu altro. 

L'anemia è cagione di illusioni od allucina- 
zioni' sssai diverse. Il vedere scintille, l'offu- 
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scamcnto della vista, o U sentire via tintinnio 
sDDza causa estema, sono sofferenze assai co- 
muni (li uomiui che difettano di sangue o 
di corpuscoli cdunii in questo. Tali individui 
vanno facilmente sog-getfi a sensazioui clic di- 
pendono daile condiziiini interne del corpo, e di 
essi si suol dire elio sotTrouo deirimmaginazione. 

Non ci vuol alti'o clic la compressione per 
poco prolung:!ita di mia carotide, per indebolire 
0 perfino pospendcre, por qualche tempo, la forza 
visiva dell'occhio corrispondente. 

Chi porta vesti strin;,"euti si stanca in breve 
ora, e cii) principahuente perchè la circola- 
zione del suo sang'ue è impacciata. Questa stan- 
chezza, nei nervi seusibih, assume sovente la 
forma di sensazioni molesto. In tal g-uisa un le- 
gaccio troppo stretto produco il formicolìo, ed 
una soverchia compressione dell'arteria princi- 
pale che diffonde il sangue in uno dei nostri 
membri, Io fa intormentire. 

Il cervello medesimo ai offusca quando !'af- 
flufiso del sangue gli viene in gran pai'te in- 
tercettato. La compressione delle due carotidi, 
continuata per pochi minuti, BOBpende la con- 
sapevolezza. È questo l'artifizio che adopera- 
vano quei ladri americani, i quiUì, ad esempio 
del Burke, troppo pietosi per asBassinare , si 
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contentavano di privare le loro vittime del Ben*. 

mento, alfin di rubare con Bicurtà, il qualfl 
metodo era conosciuto sotto il Dome di bnr- 
cheggTarà (to bnrke). 

Bisulta da tatto questo .che i corpuBcoli san- 
guigni foFoÌEcoao la condiziQoe del moto e del 
senso, della consapevolez^ e del pensare. Essi 
mantengono la vita dei singoli mèmbri ed oiS 
gani, abbràcciuidoli, per co^ dire, con un 
legame mobile, il quale li unisce nu pià inti- 
timi rapporti organici. Hosè ha detto che la 
vita del corpo risiede nel sangue, e Grìtia, il 
SioBofb tiranno di Atene, soggiunse che- il 
saogne nel cuore è la coscienza dell'uomo (82). 
Nei tratti generali è dunque antica questa sa- 
pienza, ma egli è appunto il compito della fi- 
siologia, lo studiare la conseguenza generala 
che anche il popolo deriva da osservazioni gior- 
naliere, analizzandola per riconostìere i singoli 
fattori che la compongono. 

Ricerche sperimentali hanno constatato il 
fatto, che la perdita di piii della mete dei oor- 
puscoli sanguigni cagiona inevitabilmente la 
morte (Vierordt). E viceversa, quanto più vìva 
è la fiamma della vita, tanto più l'organismo 
è ricco- di cc^puscoli coloriti. Gli animali supe- 
riori ne contengono copia maggioie che non gli 
■ 8 
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inferiori. Noi fiore della vite abbondano mag- 
giormente clie nella fanciullezza e nella vec- 
chiaia, prevalgono nell'uomo in confronto della 
donna, nel temperamento sanguigno in con- 
fronto del linfatico- (33) 

Ecco la ragione per cui le malattie che di- 
pendono da mancanza di corpuscoli sono più 
frequenti nel sesso bello che nel virile, Tmpe- 
rocchÈ le malattie, in moltissimi casi, non sono 
altro che esagerazioni di uno stato regolare. 

Ecco la spiegazione che ci dimostra come lo 
arti di Medea più del tutto non appartengano 
al regno della favola. Negli annali della medi- 
dina 8Ì legge una serie di storie felici di uo- 
mini pericolanti in seguito a grandi e subita- 
nee perdite di sangue, i quah vennero salvati 
per l'iniezione di sangue ossigenato nelle loro 
vene (34). 11 sangue trasfuso da un organismo 
nell'altro, porchè sia prima de&brinato, arric- 
cbito di OBBÌgeno e mantenuto alla sua tempe- 
ratura normale, appare a dirittura come il vei- 
colo ddla vita. 

Il sangue, dice Uefistofòle, Del Fausto di 
Goethe, è un sngo tutto particolare. Eppercib 
Ta ognora diminuendo la schiera di quei Me- 
fistofèlici della medicina, ì quali solevano ver- 
sarlo a tortati. 



Si comincia felicemente a riconoscere che 
neirorgnnisino , siccome da per tutto, vuol es- 
eere conservata la proporzione fra la resistenza 
da vincersi e !a forza che deve dominarla. Ej^li 
è verissimo che il salasso diminuisce quella 
resistenza, insieme alla ifiassa del sangue che 
deve muoversi , ma nello steBBO momento la- 
deboliscc la forza impulsiva che U cuore ripete 
dal sangue. 

Cosi avvenne che nei tempi recenti, in para- 
gono delle sottrazioni sanguigme talvolta indi- 
spensabili, si stimano assai piii i mezzi che 
possono direttamente o indirettamente au- 
mentare la quantità dei corpuscoli, quali sono 
il ferro, il sale di cucina, l'oho di fegato di 
merluzzo, il tuorlo d'uovo, in generale e sovrat- 
tatto mia buona scelta di alimenti, 

Insomma si è conquistata la convinzione 
che i corpuscoli sanguigni sostengono il com- 
mercio nell'organismo , e che questo primo 
danaro merita maggior cura di quello, che il 
proverbio ìndica quale sangue secondo (35). 



— (IO — 

Taluno qui presente sarà stato sorpreso di 
sentirsi chiamare biliouario, mentre veniva 
forse colla credenza di non possedere nemmeno 
un 'milione. Ora dopo quello che sono venuto e- 
spooendo, oso sperare ciie non vogliate g-iudi- 
oarmi mosso da un intei'essc troppo materiale, se 
prima di separarci, esprimo il desiderio che voi 
per uoa lunga serie di lieti anni conserviate 
i vostri bilioni per goderne in * rosea luco. * 

Se contro la mìa aspettazione vi spiacesse, 
cercherei appogg-io nell'autorità del padre della 
poesia. Omero introducendo Ulisse nell'Avemo, 
dove questi rnol interrogare le ombre de' suoi 
cari, & loro bere prima iel sangue, affinchè alja 
madre dell'eroe tomi la memoria, ed a lìresia 
l'acume della mente , per cosfortaie il traw- 
glìato viaggiatore- col Taticinio, il quale, dopo 
molti dolori, gli promette Ud termine felice 
delle sue soflérenze [86]. 

Vurei, 0 SigBOrì, che noi fosdmo talmente 
[leaetrati del valore del nostro sangae per 
(ària tatti da Tìresìa in questa sera: e se in 
tale supposizione T(dèste accordarmi un'ultima 
parola, dirci che voi conserverete II vostro 
sangue per salutare come vostro il leone d' 
S. Marco, per rinnovellue coi vostri meriti dì 
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fotti e di pensieri , di prole e di poesia , col 
Tostro sndOT di sangue, le anticlie glorie dì 
Roma. 

Imperocché non oserei afTermare con Benia- 
mino Franklin, che tutto quello che richiede 
sangue, non ne sia degno, ma sono disposto 
ad ammettere che il sangue abbia un equi- 
Talento solo: la salute della patria, cioè, la 
libertà e l'indipendenza della patria intera. 
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